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Niente carcere per 
Giulio Paganoni, l’uomo di 73 
anni che ha confessato di aver 
ucciso lunedì all’alba la sorella 
Lina (Andreina), di 15 anni più 
vecchia di lui e in precarie con-
dizioni di salute.

Ieri mattina l’uomo - dopo
due notti in cella - è stato messo
ai domiciliari (è ospite di una 
parente ad Albosaggia) e così ha
potuto lasciare la casa circon-
dariale di via Caimi. 

Una decisione – quella presa
ieri dal giudice Carlo Camna-
sio dopo aver convalidato il suo
arresto – dovuta principalmen-
te all’età di Paganoni: dopo i 70 
anni, infatti, la misura del car-
cere viene adottata solo in casi 
eccezionali.

E nonostante la reazione
avuta ieri mattina nei confronti
dei giornalisti e i fotoreporter 
presenti al suo ingresso in Tri-
bunale (ha inveito non graden-
do la presenza dei cronisti), Pa-
ganoni sembra essere una per-
sona mite e riservata. 

Incensurato - ex dipendente
Enel e alle spalle solo un vec-
chio precedente per contrab-
bando -, non è certo un malvi-
vente incallito, anche se questo
nulla toglie alla gravità del fatto
commesso.

La confessione

Davanti al giudice, ieri mattina,
Paganoni ha confermato la ver-
sione dei fatti fornita agli inqui-
renti subito dopo l’arrivo della 
volante al civico 61 di via Torelli
(dove fratello e sorella vivevano
insieme in un appartamento si-
tuato al secondo piano), inviata
sul posto dall’équipe del 118 che

Giulio Paganoni non ha gradito la presenza dei cronisti e si è mostrato molto irritato al suo ingresso in Tribunale FOTO GIANATTI

«Ho chiesto perdono, poi l’ho uccisa»
La tragedia in città. Il gip ha convalidato l’arresto e scarcerato Paganoni, reo confesso dell’omicidio della sorella
Una decisione, quella dei domiciliari, dovuta alla sua età - Ieri l’uomo ha confermato la propria versione dei fatti

– tramite il 112 – aveva ricevuto
la telefonata choc dell’uomo 
che aveva confessato di aver 
strangolato la signora Lina.

Affiancato dal suo legale –
Giuseppe Romualdi – e da-
vanti al procuratore capo Clau-
dio Gittardi (titolare del fasci-
colo dell’inchiesta è però il pm 
Antonio Cristillo), il signor 
Paganoni ha ripercorso in mo-
do lucido i fatti, dal momento in
cui si è svegliato lunedì mattina
– anche se a dire il vero da un po’
di giorni a questa parte l’uomo 
non riusciva più a dormire per 
accudire la sorella – sino a 
quando le sue mani si sono 
strette al collo della signora Li-
na, classe 1931, vittima di un ic-
tus nel 2012 che l’ha pesante-
mente segnata, rendendole 
praticamente impossibile sbri-
gare qualsiasi incombenza. 

Situazione difficile

La donna non riusciva nemme-
no più a badare a se stessa e ave-
va bisogno di essere lavata, 
cambiata e accudita.

«Sono entrato nella sua stan-
za verso le sei del mattino. L’ho
guardata e le ho detto: “Perdo-
nami, ma così non possiamo 
andare avanti”. Poi ho lasciato 
sul tavolo i soldi per i nostri fu-
nerali, e ho scritto quel biglietto
in cui chiedevo perdono e ai pa-
renti di cremare i nostri corpi. 
Le ho messo un fazzoletto in 
bocca e ho stretto attorno al suo
collo il foulard che portava». 

La donna ha cercato di divin-
colarsi dalla presa, graffiando il
fratello sulle braccia, ma la rea-
zione è durata pochi istanti. Poi
la signora Lina ha cessato di re-
spirare e il fratello ha allentato 
la presa. 

Il resto è noto: la telefonata
al 112 («venite, ho ucciso mia 
sorella») e quel cappio che gli 
agenti hanno trovato sulla gra-
ta di una finestra a testimo-
nianza del fatto che l’uomo 
avrebbe voluto farla finita. 

Casa in ordine e curata

Di certo non una storia di de-
grado e povertà. La casa era pu-
lita come uno specchio. E anche
la signora Lina era in ordine, se-
gno che le cure del fratello non 
sono mai venute meno. Certo, 
la situazione nell’ultimo perio-
do era progressivamente peg-
giorata, al punto che il signor 

Giulio si era rivolto a una ba-
dante, una donna dell’Est che 
avrebbe dovuto accudire la so-
rella. Lui però si era reso subito
conto che quell’estranea non 
era all’altezza del compito, per-
ché per lui non doveva essere 
solo un lavoro. 

Giulio amava davvero Lina.
E per lei voleva il meglio, anche
se la donna non era più in grado
di apprezzare tutte queste pre-
mure. Poi la decisione. E infine 
l’epilogo più nero. 

Se la tragedia in sé può dirsi
delineata e ben ricostruita, la 

vicenda giudiziaria è ancora 
ben lungi dall’essere archiviata.
Lunedì l’anatomopatologo ef-
fettuerà l’autopsia sul corpo 
della signora Lina e nei prossi-
mi giorni verranno eseguiti test
tossicologici e ascoltate altre 
persone che hanno avuto a che 

fare con fratello e sorella. Non è
da escludere che venga anche 
disposta una perizia psichiatri-
ca per capire quanto il signor 
Giulio fosse in sé nel momento 
in cui ha pianificato quello che 
avrebbe dovuto essere un omi-
cidio-suicidio.

n Lunedì mattina 
verrà eseguita 
l’autopsia sul corpo 
della sorella
strangolata

n L’uomo 
dopo aver ucciso
Lina aveva 
intenzione 
di togliersi la vita

Il giudice Carlo Camnasio ieri mattina ha convalidato l’arresto

Giulio Paganoni ha trascorso due notti in cella, da ieri è ai domiciliari

Il procuratore Claudio Gittardi L’avvocato Giuseppe Romualdi

di Chiaravalle, a Milano; o anco-
ra, a Rovereto, dove uno spazio 
nella stazione dei treni è stato 
messo a disposizione della po-
polazione perché diventi un be-
ne comune aperto, inclusivo e 
sostenibile in cui sia possibile 
sperimentare, a livello pratico e 
teorico, un nuovo modo di fare 
comunità. Tra gli altri esempi ri-
portati dalla designer Giunta vi è
stato quello relativo a Castel 
Masegra a Sondrio, nel quale è 
stato realizzato un museo dedi-
cato alla Montagna, e OPEN-
Fuentes, progetto ancora in cor-
so che intende recuperare una 
cascina di proprietà della pro-
vincia per dare vita ad una realtà
capace di coniugare lavoro, be-
nessere e cultura.  
Daniela Gurini

esigenze dei cittadini e di nego-
ziare la soluzione migliore a fa-
vore della collettività. 

Esempi molto concreti di col-
laborazioni tra istituzioni e co-
munità sono stati presentati da 
Elena Enrica Giunta, impe-
gnata nel design per l’innovazio-
ne sociale e per il welfare gene-
rativo. 

Ne è un esempio il progetto
del “Civico 10” a Carpiano, in 
provincia di Milano, nato 
dall´idea di costruire una pro-
grammazione culturale condi-
visa con il territorio e che è riu-
scito nell’intento di fare sintesi 
delle differenti richieste prove-
nienti da associazioni e organiz-
zazioni locali. Proprio partendo 
dalle proposte dei singoli citta-
dini è stata riqualificata la piazza

dove si rileva un’etica più fragile 
anche le istituzioni appaiono 
deboli. L’intervento di Fosti ha 
focalizzato l’attenzione sulle in-
terazioni tra istituzioni e comu-
nità, non sempre di facile gestio-
ne; è proprio nelle situazioni 
conflittuali che le istituzioni, fa-
cendo sintesi delle istanze che 
provengono dal territorio, pos-
sono favorirne lo sviluppo. Al-
l’ente pubblico è pertanto ri-
chiesta la capacità di porre sem-
pre più attenzione alle differenti

tenzione sul non sempre sem-
plice binomio istituzione-co-
munità, proponendolo sotto 
una nuova e illuminante pro-
spettiva. 

Giovanni Fosti, docente
presso l’università Bocconi di 
Milano, ha illustrato come le 
istituzioni stesse non siano enti-
tà svincolate dalle comunità, ma
ne riprendano le caratteristi-
che, i punti di forza e le fragilità. 
In seno a comunità forti opera-
no istituzioni altrettanto forti; 

Approfondimento
Si è concluso il secondo ciclo 

degli incontri formativi

promosso da Sev 

e Comune di Bormio

Si è conclusa a Bormio 
la seconda edizione del percorso
formativo “Montagna 4.0” pro-
mosso dalla Società Economica 
Valtellinese e Comune di Bor-
mio che, nel corso dell’ultima se-
rata, hanno voluto riportare l’at-

Montagna 4.0, il messaggio
«Enti forti se lo è il territorio»

Si è parlato anche del Masegra 
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